
■ ^ 

Anno IL Num. 81. 

SUssocla In Roipa airOmclo del Giornate PiaziadiMonlonuirioN. 122 — In Piwincia da lulll I minori o Incaricali Postali — In Firenze dal Sig. Vicnsscnx. — In Torino dal SI&. Bertcro alla Posto. — Ih 
Genova dal 8lg. Grùndona. — In Napoli dal Sig. G. Dura. — In »le l̂iia «1 GablncimLederarin — in l'alcimo dal hf̂ . .Bnetif. ­ In Parlai Clic/ MM. Lejolhet et C. lllrcelciir de l'OHIcc­Oorrcspondancc46 ruc 
Notre Dame des Vicioires enirée ruc B­on^iiarl. — In tlar̂ gH» Clic/ w. faiìfoin, vt'itvo, libraJre me rannt'hiére n. n ­ In TaiatJago Tlpo^ralla Elvclica — In Ìiru,\rJJps e Belgio presso Yalilen, cC. — Ger­, 
mania (Vienna) Slg. Horlmiann. '— Smirneall'nlHclodell'Impar i;il ­^ Il KIDI­IIHIC si pibbllca la rnaltina ­ MAKTKDI, fiiovF.nl, e SABATOglornnlccompleto. — MKiicoi.nl, VENKIIUÌ, e DOMENICAmezko to­
gli©. = L'AmmlnlslrazIone, e la Dire/lohc si Irnvano rliiiil:em«ir ullfin'del Giornale, che rimane aperto dalie UaMlm alle H della sera. = Carle, denari, ed aliro fraiiélil di porto. 

MÌEZZO, DELfcE JNSERZIONI m TESTINO = Avviso «niplirc ­Htio alle K linee 4 paoli — al di sopra b ij :t ptsr linea — Le a yoclizlonl si possono l'are anche per ire mesi, e incominciare dal 1 o dal i» del mese. 

■ < ^ ' . i 

; * 

h
> 

s 

' ! 

M CORRUZIONE 
' i 

Il maggior delitto di cui si cunprl la tirannia in ogni 
tempo fu, (|uello di.corrompere il popolo. Cohlirlln a spo 
gnere ogni virtù che potesse n'al/ure la umana digitila , 
non clibe alleala più fida in questa opini iiiiijuu die la 
corruzione: dèi che ce ne danno esempj uumnW le un­

tichic e l&Ttnodernc storie. Penelralo il vi/.io in dgitnlait 
*et sosliluita alla virtù la vile ipocrisia, spctilu ngiii Imne 
d'intelletto non v'è bassezza a cui allora non i.incenda ima 
iDASEiouc, non vi è sventura che non piumhi su lei; e se 
Dìo non avesse posto nel cuore deiruomu uii sentimento 
innato del giusto ^ dell'ingiusto che di tempo in Intipo al 
«a la sua voce possente e rìcoiiduce la sotirtà ali1 amore 
del retto, alla nobiltà dei pensieri e delie aziuni, la tiran­

nide avrebbe a questa ora condona la umana razza allo 
"stato selvaggio, alla natura delle belve. Quandi» però giun­

ge il .tempo in cui una nazione vergognósa della sca abje­

sione si decide a scuotere il giogo, e sullcvando la fronte dal 
fango dice ai suoi tiranni la tremenda parola basta , certa­

mente non può sperarsi cheaduu tralto hi passi dal vi/.io alla 
viriti,dalla Viltà al coraggio, dalla miseria alla fortuna. La 
storta contemporanea delle nazioni europee clic sorgono a 
libertà ci mostra la verità di quanto dicemmo, ed oggi non 
v'è popolo in cui non si osservi unaguerrainleslinafra i due 
geni del bene e del male, della luce e delle tenebre, guer­

ra in cui la vittoria non e sempre dalla parte della viilù. 
Esempio luminoso ce ne dà la Francia. Lui^i Filippo ten­

tò ogni via, non Rifuggi da qualunque mezzo, fosse sialo 
Jjure ignobile e vile, per immergere quel popolo in una 
corruzione universale, sicché Pamore delle rieche/.zc e dei 
piaceri divenne l'idolo innanzi a cui furono sacrilìcate tan 
te virtù. Cacciato il gran corruttore non per questo parti 
XOno con lui tulli gli uomini vi mitili ad ogni vi/ìo ad ogni 
baisezza, e.soci quelli uomini per colpa dei quali oggi la 
novella repubblica non acquista qinlla for/.a che nasce dal 
rispetto per la legge, e qiulia (runquitlilà cli'c figlia (M­

l'ordine. Hi qu­ atii continua ugiluxione, di questa lolla che 
Colpiste tanti interessi, che arreca tante sventure i nemici 
delle liberlà profìltano per accusare ogni rivohi/.ionc socia­

le il di cui scopo si fc'u la caduta della tirannide e il trion­

fo della legge. 
Accade lo stesso fra noi. se non che, sia linnlà di prov­

videnza che ci soccorre, sia effctlo di natura intelligente e 
buona dcgV italiani, tulio ci aunuxia che la lolla fra i due 
geni del bene e del male non sarà lunga, e che ben pre­

sto il nostro popolo salirà a qm Ila allez/a a cui non può 
giungere ancora qualche altra na'/ione che da lanli anni 
suda e oombatle per la causa della libertà. Alla qual for­. 
tuna due cose polrauno eonltibuire d'assai e sono, il cam 
mino progressivo pel­ una via coslilu/ìonafe . e la buona 
fede de1 Principi italiani. Nel mondo maleriah' come nel 
moraleia natura non va mai per salii, mjiprogre'li.see seni 

Ìire di .perfeziono in perfezione, e salendo da un* idea al 
'altra mantiene sempre una catena che va dal primo al 

Tullimo anello. In politica giova, il seguire questa natu­

rale concatenazione dì cose, la quale rotta bruscamente 
.produce quello che produce nell'uomn il romperai delle as 
•bcìasùoni nelle sue idee cioè la perdita della ragione, don­

dè i moti disordinati e violenti. 
Ma perchè non accada una improvisa interruzione nel 

moto progressivo e regolare della nostra civiltà è metttieri 
cni' i nòstri Principi *'Ì compcilino con buona fedo e Irai 
t t sincera. Il popolo allora si accomoderà faeiln^ente a quel 
la forma di Governo da cui ne ritrae vantaggi reali, quan­
#0 non teme di perderli per capriccio di un solo: in caso 
CO ti tra rio vorrà distruggere Tombra pur anco dì un potere 
eh* potesse divenir not ivo, e con nuovi ordinamenli civi 
Jj'cèrchcrà garantirsi per l'avvenire. 
. Nascono in tal modo le reazioni sanguinose, i furori non 
iempre ragionevoli dille moliiludiui, lo scioglimento d1 o 
gni ardine, e una tempesta sodile che spesso ha bisogno 
per esser calmata di una mano così possente da poler dive­
nire facilmente tiranna. 

In una sola parte d'Italia sventuratamente ù teme che 
: non possa realizzarsi quella pacifica progressiva riv<>hixJif 

ne­ soeiale che in altre parti si è tentata con lauto buon 
successo. Sia che la dolcezza del clima napolitano e la fa 
cilità di procurarsi colà ogni piacere predisponga qui IH a­

nimi a lasciarsi guadagnare dalla cnrnizione, sia che una 
lunga tirannide in quel regno abbia con tanta tonai ila 
cercato ogni via corrullriee che vi sia riuscito a preferen­

za di altri Princìpi suoi compagni nel, ma] fare, certo si 
è clic in tutte le elassi di quel popolo la piaga è grande e 
profondarne vi è speranza di sollecita e radicale guarnì­

giQne. Ne avemmo funestissime prove. In qual parte d'ila­

hà si troverebbe qualche cosa che somigliasse alla stolida 
ferocia dei lazzari napolitani? Dove le troppo sarebbero ri 
lùaste sorde e impassibili come le borboniche al grido d'I­

talia che le chiamava, ull'invito di tanfi fratelli, alla voce 
«tUa gloria e dell1 onorti* Quale la classe nobile in ogni 

alleo stato italiano che non si vergognerebbe di apnarfe­
tierrall a casi a di inulti nobili napolitani, vermi sliisi ìanli mi 
le anlii amere regie pasciuli di fumo, gonfi di un titillo che 
Ila snwnto amerà il iidicojo del nomei* Ma | iu d'ogni altra 
co su i iiiipoletani Hcritlori proviirono ad evidenza con la lo­
ro villa il gran male che arrecò; n qutl popi lo la eorruzio­
iito. Nnn'già the fra gli «eriitoii,, come Ira i nobili, come 
fra i soMiiti non esistano in quel jcegno anime gonero&e, ve­
ramente italiane, t* tiJi che bt* potessero agire liberamente 
coprirebbero con le loro nubili aziouj, eoi loro scrini, le 
turpitudiid dei loro conciliadini, ni a,per somma sventura 
es.".i son pochi, e la parie opposta è così numerosa e poten­
te •■he gli for/.a a lacere oda nascondersi. 

I vili cortigiani trionfano, i satollili della tirannide in­

sultano Ì (moni e li calpestano. 
Si guardi l'impudenza sfacciata dei giornalisti napole­

lani. Q ondo la stampa ora fra gli artigli di venali censori 
in Italia, (piando la tirannia dominava giganlc non si 
videro mai nei diversi stali italiani giornalisti cosi bugiar­
di, così sfaci.'iatimenle ven luli, cosi vili adulatori d' o^ui 
iniqnilà cum'j lo sono mdli giornalisti n ipolitani oggi in 
cui vie pure una certa apparenza di stampa libera, una 
quasi certezza di non essere carcerato o esiliato per poche 
parole scritto con lìbero e g?iiei'oa*o senlim 'nto. Per costo­
ro i decreti dì ferdinanlu sono un so.Ut'gnn della lih.Ttà , 
h» stragi del 1 5 una viltori.i della uustitimone, il richiamo 
dello truppe un gran servigio reso alla causa italiana, lì 
quando si pensa che fra quégli Scrittori vi è taluno che 
su (Fri lì pM'jSiniAitini (Idia liranata, quando si vede un 
Bo'./.eHi esilialo per la causa della libertà cangialo oggi 
iti un feroce consigliere del despolismo, il cuore ci manca 
per entrare più a dutilro in quella sentina di vi/.j e ili villa; 
se non che ci conforta la speranza che resetnpin ili tutta 
Italia risorta beli» e m ignanimi dal passalo avvilimento 
condurrà quei vili ailulitiri a vergognarsi del loro operato 
smiseherati e panili dalla pnblioa opinione. Nò piccola 
iofbn'nza sui destini di qu'*! regno avranno le Provincie, 
d o v 11 corruzione non ebbe tmnpo e molo di porre salde 
radi­i: esse già si muovono, esso si dispongono a gettarsi 
su N'ipoli, 0!i se lo umane generazioni potessero trasmu 
taiVi come le semenze noi carnai quando le biade sono vi­
zi ite. quanta fori una sarebbe per quel regno ti trapiantare 
in altre cillà li immensa m diiludine che vive in Napoli 
e che sia sennlando la p"na di un delUlo non suo ma bor­
bonico, il delitto della corruzione ! P. STEHBINI 

Da quanto scrive da Yallcggto il Sig. Minghetti al 
Ministro dogli aliari estori laicali i movimtmii dell* ar­
mala Piemontesi! verso l'Adige non incominciarono che 
il giorno 12 e continuarono il 13, giorno in cui si S3p­
pj colà la cadu'a di Vicenza e poco dopo la tornala di 
quasi luUe le truppa di Hacletsky in Verona; dopo la 
qual nolizìa l'armala Piemontese ebbe ordine di re­
ti'Oi'tiderc. 

Per questi fatti può indursi che fra le operazioni di 
Carlo Alberto e la difesa di Viceiua non fossi i itarea­
dulo alcun piano dì accordo ­Vicenza si è difesa pji'chè 
gli Austriaci sono usciti da Verona p.?r attaccarli, e i 
Piemontesi sono giunti a quatlro miglia da Veroni, 
perchè ne erano uscili gli Austriaci; nu qumJo fu che 
i Piemontesi si trovarono presso P Adige ? il 13 . cioè 
due giorni dopo che era caduta Viceina , cioè quando 
Vicenza doveva essere inevitabilmente ealuU non po­
tenJo sostenersi una citta scoperta più di qualche gior­
no : di manicachè se i Piemontesi avessero potuto pro­
seguire, etlelUiare il passi^gio deir.Vii.jre, e incaminarsi 
a Vicenza anche senza ostacoli straocdina.a , è chiaro, 
che non avrebbero ve.luto il rtlonte Berico primi del 
15, o del 16. Potevano mai credere di trovar Vicenza, 
attacca'a t ià dal giorno 10, in atto di resistenza? Che 
dunque i Piemontesi si avanzassero per trarre dal mo­
vimento di RaV.s.ty quel partito eh; si fosse oTerto 
migliore, lo crediamo; ma non crediamo che si avanzas­
sero per la speranza di soccorrere a tempo Vicenza., 
da che era impossibile. Questa impossibilita doveva es­
ser manifcsta anche a Duran lo : come sperava questo 
Generale d giorno 10 i soccorsi Piemontesi che non 
sarebbero potuti giungere se non dopo quattro o cin­
que giorni a non contare neppure la probabilità degli 
impedimenti V Si potrebbe cre.lere che DaraaJo calco­
lasse, che almeno i Pieaiontesi avrebbero sforzato Ve­
rona, o tentato P Adige, e che con ciò avrebbero richia­
mato P attenzione degli Austriaci, e riportati indietro 
sui punii minacciati. M.i per tutto questo occorreva 
maggior tempo di quanto abbisognava per opprimere 
Vicenza ; su questo neppure aJuntue poteva calcolare. 
Il Gen : Durando non poteva conoscere certame ite 
P intenzione di Kadelsky, cioè se questo maresciallo 
voleva abbandonare la line.» dell'Adige per ridursi 
nella bassa Venezia, o se divisava di sbarazzare la sua 
ritirata in ogni evento dall'esercito de9'Pontifìcii. Ma 

in qualunque de1 due casi non poteva sfuggirgli che il 
Maresciallo iAustrutco non veniva incalzato dal tempo» 
nò aveva il suo esercito in si deplorabile condizione , 
né i 1 itnicnlesi cosi presto alle spaile da non avere il 
tempo d1 espugnare Vicenza. Era forse caduta Verona? 
era stato forse sbaraglialo e in ritirata il p ò esercito? 
era forse accaduto al di là dall'Adige qualche gran 
Battaglia per cui fosse volto in fuga Radetsky e avesse' 
le baionette Pieincntesi alle reni ? ­ Durando si è dife­' 
so quando do­vina esser certo che colle sue forze non 
avrebbe 'potuto"resistere, e che le forze altrui non 
avrebbero poluto soccorrerlo. £e Durando è un soldato 
d'onore deve difendersi dalla terribde accusa che gra­
va sul suo capo. 

RISPOSTA DI AURELIO SA LtCETI AD Uìtf ACGtJBA; 

{Continuazione Pedi UN. 37.) 
Ili 

Origine ilei programma; e mia politica 
Il re commctleva al Piiucipc PignaUlli Slrongoli lacorb­

posizione di un nuovo ministero, e questi manda va mi il 
figli» a presentarmi nota, nella quale aveva segnato il Sig. 
Troya alla Presidenza, me al minuterò di Graxia d Giusti* 
zia, i Sigg. Conlbrli, Lieto,de Luta, Baldacchini e Pepo 
(Gabrieli) agli alhi ministeri. Mi richiese se io era conten­
to di cotesta compagnia; alche risposi troppo rispettarla; 
por reputarmene sommamente onoralo, ma nnn volere io 
tornare ad un potere, di cui era disgustatissimo.Lo insisten­
ze furon vive, mi si rimproverava voler io col mìo rifiuto 
tenere agitato il paese, e solo a rimuovere V ingiusta tac­
cia dissi che avrei accettalo, ma i on un programma, non 
volendo novellamente Iruvarmì nella posizione di tosto di­
mettermi per disonanza di princ'pii co1 miei colleghi — 
A quel temp i lo stato delle cose era divenuto sempre più 
allarmante; il ministero che riliravasi era stato imprecato, 
maledetto, svillaneggiato co' modi i più violenti, la slampa 
era incendiaria, il tumulto percorreva tutte le vie di Napo; 
li, giungendo sino alla reggia, Y esigenze crescevano à mi­
sura della ritrosia dd governo, le provincie minacci a vaa 
rivolta. Slimai quindi opportuno consultar le persone in­
fluenli, le quali rappresentavano Y opinione dominante, e 
dopo lunga discussione: quasi a modo di transazione, fu 
combinato il seguente programma. 

1. Pieni poteri alla Camera,de1 deputati per riformar 
lo Statuto sopra migliori e più larghe basi, ed intanto so­

spendersi la nomìr.a de' pari. 
2. IViforma della legge elettorale. I deputati saranno n»^ 

minati dagli elettori, gli elettori da' cittadini; chiunque go­

de i diritti civili può essere elettore ed eligibile. 
3. Sì spediranno Commissari organizzatori per le pra­

vindo, coir incarico di sciogliere le alluàli amministrazio­

ni comunali, distroltuali e provinciali,­facendo procedere 
a nuove nomine dalle assemblee popolari, che sotto l1 antl* 
ca monarchia chiamavansi parLimcnti. 

4. Si spediranno tre incaricati per la confederazionelta­

llina. 
5. Riforma del personale giudiziario, civile, e militare. 
6. Pronta partenza delle truppe di linea per la Lom­

bardia. ■ 
7. Bandiera tricolore. 
Il futuro ministero eonerpeavasi in casa di Trova q di­
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scuterc il programma. V nitervenneanuora il 1 rmeipC'tV 
gnatelli ­ Ptrnngoli, il quale, a malgrado dell' età sua otto* 
gmaria, condiscendeva a prendere il portafoglio degli af­
fari stranieri finche non si fosse trovato altro clic avessevp­
luto assumere quel carico. Dopo lievi dispareri convenivaSi 
no'sei ultimi artìcoli. Il primo eraoggcltodifortcdiver^enza: 
io,Lieto, e Conforti tenevam formoperehefosseiutogramcij­
te ricevuto: gli altri mentre protestavano che se fossero sii­
li eletti a deputali, avrebbero sostenuta V unilà della came­
ra, credevano non potersi dal ministero e dal Re travolger 
parie fondamentale dello statuto giurato, sospendendosi I* 
nomina de1 pari, e proponevano invece doversi dalla 
mera de' deputati presentar lista di centottanta persone, tra 
le quali il re ne avrebbe sedie sessanta a pari. Alle vive 
premure che faoevansiame ed agli altridue, perchè avessimo 
ceduto, rispondevamo non trattarti di nostro privato inte­
resse, poiché allora avremmo a tutto piegato, ma d'in le*­. 
resse del paese; non essere quel programma nostro pensie­
ro, bensì idea dell' universale espressa da coloro che pote­
vano dirsi i rappresentami dell1 agitazione; esser la neces­
sità legge suprema, e quella necessità la quale induoeva i} 
Ri­ ad assentire alla costituzione, ora reclamava maggiori 
larghezze; dover ciascuno misurar lo proprie forze prima. 
di assumere il mitra'«ro, e senza quel programma sentirci 
impoloiUi a governine, e se altri vi erano clic ne poteva^ 
far di manco, fossero i benarrivati, che noi volenterosi 
avremmo ceduto il luogo. — A conoscer meglio il vero 
stalo delle cose, si volle chiamar Romeo, il quale rappresen­
tolle ancora più gravi. —L'aristocraziuintanloci spiava nel 
rigor del termine, imperciocché un nobile militare di alti»­
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■imo grado e qualche altro titolato ancora, forse per poca 
­accortezza de1 domestici introdnoertfnsi nella coriligua stan­
za, 'e quando parve lofckdì àV^'ifeb a stanza udito,' feéero 
chiamare il Sig. Troya. Nòtòieótosta eitìlostanzSì'ppretìè ­
essendoci divìsi coli1 accordo di riunirci la sera per ripren­
dere la discussione, non appena fui giunto in casa che udii 
batterla generale, ed alle genti allarmale, le quali ricercav 
ran dell' accaduto, risponderasi Saliceti voler la repubbli­
ca, ed esser d' uopo riunir le guardie nazionali per impe­
dirlo. — L'intrigo mi ha sempre disgustalo: vado la sera 
in Casa di Troya dov' eran già lutti raccolti: mi si doman­
da che vi era di nuovo: nulla, rispondo, meno la solila ca­

■* lunula che io vòglia là republica, e la buiFoneria della ge­
nerale battuta'; laonde qui vengo solo per dirvi esser per 
me finita ogni discussione e non volere far parte del, 
ministero. Conforti e Lieto son del mio avviso, e tutti e tré 
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céiiè nsclàrtiò." Il Prindipe Pignàtelli ­ Stróngoli rassegna 
. al re" ngtti'cómtMnazione'ministeriale essergli riuscita im­
, possibile; 

Intanto vociferàvasi che mentre ilRc incaricava il Prin­
\ cipe Pigriatelli ­ Stróngoli per la composizione d* un mi­

lilàteto, simile incarico dava al Marchese Dragonetti. Co­
stui nìi vide il giorno appresso, e mi presentò altra cóm­
VmìfczidhC ministeriale in cui aveva notato il mio nóme, al 
<5hè rispondeva non potere accettare senza quel program­

' iHa. 'Dragonetti il trovava ragionevole: laonde tornò a ve^ 
dèf'C'il Re,' il quale dissegli non averlo mai incaricato di 
composizióne di'ministero, ma solo di dargli nota di per­
sone che avesse potuto scicglicrc a ministri. 

Ne) seguente mattino il Cavalier Bozzelli recavasi in 
casa del generale Guglielmo Pepe, e con esso adducevasi 
in segreto colloquio, senz'esser visto da veruno della bri­

gata, la quale ehi in altre stanze. 11 Ministro dimesso ma­

nifesta ar'generale che il re lo incaricava della composizio­

ne d'un ministero, nélqiiale avrebbe dovuto entrar Romeo. 
Quésti ch'era bella sàia di conversazione vien chiamato , 
étl all' invito risponde non esser uomo da portafoglio, ma 
éé necessità di cose glielo imponevano, egli por pochi gior­

ni non sàrebbesi rifiutato ad accettare it ministero a con­

dizione però che ancor io ne avessi dovuto far prtì'te. Boz­

zelli osserva il re non volèrntii; ma Pòpe trova ingiusta la 
ripugnanza, e fa chiamarmi , poiché ancor io era in sua 
<:àsài Ignorando quello ch'era passato fuori la mia presen­

za, e che pòi seppi, al terzo invito del martirio d'un nór­

tatogho, diceva non poterlo accettare senza il programma, 
« senza là compagnia di Conforti e'di Lieto, i quali cran­

si mécó.rilirati. Il generale che per altre vie conosceva la 
grave situazione del paese approvava il programma e "Tin­
S* ' ì l i '• ■ ; - i i - l i ' i
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mvitlui, si recava dal re, il quale prendeva tempo a risol­
vere, e quindi finì col rigettar tutto — Ognuno sa come si 
compose finalmente il ministero Troya che, adottando par­
te del programma', potè pel momento calmare ragitazione 
lihiveVsàlc", sirigòlarmenté quella' di Calabria', dove nella 
sola Cosenza éransi riunite meglio di diecimila persone 
pronte a marciar siilla capitale, per quanto leggevasi nel 
Corrière Calabrese! 

Ho voluto narrare distesamente rondine di quél oro­

graftìrrtà, ónde sappiasi che del furfantello, incuì vuoisi 
trovar la causa d'ogni stibuglio, io siami padre'più putati­

yo'ché naturale, essendo a me arrivato, come al buon uo­

mo,i l quale per la presunzióne pater èst is quem nupiiaè 
demonstrant è astretto a prender cura de1 figli i quali per 
opera più degli amici che sua gh nascono in casa. Ma non 
essendo la natura, come osservava un filosofo, altro che 
l'abitudine, avvezzo a riguardar quel monello còme mio 
legìllinio figliuòlo, mi vi sono sinceramente affezionato, e 
poiché i genitóri crédon sempre miracolo d'intelligenza e 
bellézza i lóro figli, che gli altri trovano stupidi e deformi 
non' mi si gridi la cróce addosso, se palérna tenerézza 
hiuovcmi a prender le difese del mal capitato mio ficlio. 

Itìcómiiició dal purgarlo dalla taccia di repubblicano, e 
­ila! provare esser egli regio quanto un gesuita ed uno Sviz­
zero in N.apoh. 

Sì è credulo veder precisamente la repubblica ne' n. 1 
2, 3 e 7. 
, 11 numero 1 dava alla camera de' deputati pieni poteri 
a riformar lo statuto. Ma Carlo Alberto non dava le stesse 
facoltà al Parlamento Piemontese? Credete vói che Carlo 
Allerto sia repubblicano? 

Bicevàsicheintal modo sarebhesi riconosciuta la sovra­

nità nel popolò ~ Ma qual dubbio, é pàùrà pei­ simile 
i'icòhòscimehtò? La sovranità popolare è assioma in poli­

ticai nel rigor del iermiriè, còme assioma è in matematica 
esser il tutto maggior della parte, avvegnaché il popolo è 
fi tolto ed il re la piarle. Anche in aìisóhila monarchia la 
sòyrànità sta èssénziiilrricnte nel popolo: il re ne ha solo 
Vcsèrcizio; còrric iinico Rappresentante della nazióne. Non 
dico pltrp, poiché gli assiomi non si dimostrano, essendo 
.­„..:,;. :„;.,:i:;,„ ■„_ ■:. ̂  _,. • i • î n; p • S i c ­ • • 

I É " . . ■» ■ quàntoquclla cu Papimàno in giunsp 
(lenza. Diceva Napoleone in S. Eìena ,', non ho mai 'd'ubi­
v? tato che la sovranità risegga nel pòpolo ,,. Credete che 
Nat>oleòne fosse stato r'epubhlicaiìo? 

Il numerò 2 chiama tutti ì cittadini godenti i dritti ci­

vili ad essere elettori ed eligibiii? Ma là costitiizióne del­
rimb 
A' ­ \ 
Credete 

ero austriaco non dice presso a poco la stessa cosa 
Kte voi che l'Imperatore d'Austria sia repubhlicano? 

? 

P: 
li nump'ro 3 ristabiliva gli antichi pdrlamenli per le c­

3 municipali. Non era (lessa istituzióni lejsioni a cariche 
J i 

- H 1 11 / l ' . • ! . 
rie d el 

11 numero 7 reclamava bandiera tricolore. Oh quanti 
rtìHiovi >#p> lina pozziiola! La superba Giunone potò per­

mììftr*'"alla sita ««merìcraya Mònna Iride, aver sette colori, 
o'ii monarchia dìvetfr^onvalsa so la «azwiift'.ne dimanda 
tre soli? Il desiderio de' tre colori era fébh'rc , delirio, fu­

rore per tutto. À dirsela all'oreechio, a me è sembrato sem­

pre fanciullagìne, ma appunto per questo il governo non 
doveva mostrarsi tanto restìo a concedere quel trastullo. 
Forse Luigi Filippo non aveva bandiera a tre colori? Cre­

dete che Luigi Filippo sia repubblicano? 
Non si governa senza seguir lealmente e risolutamente 

un principio dì politica, e senza legger nel passato e nel 
presente i destini dell'avvenire. 

L' Europa commossa t'annunzia esser la libertà de' po­

poli assiutirata dal Tanai a Gibilterra: la tirannide esservi 
morii e morta per sempre, senza speranza di risurrezione. ' 
Solo è a vedersi se , da quìa poco altro tempo, tuttala \ 
colta Europa debba essere costituzionale,o re|iubblicana. e' 

Ad,evitar la repubblica è solo scampo dar tale cóslhu­ ! 
zione, che offra tutti i vantaggi della repubblica, scùza a­ ' 
verne gl'i neon ve nienti. La costiluzione dev'esser messa in , 
atto con la maggior buona fede, perocché se 1' abuso^del 
potere assoluto ingenera il governo costituzionale, l'insidia 
alla costituzione ingenera 1̂  repubblica. La costituzione è 
ruUimo esperimento che i popoli fanno della monarchia; 
laonde sono i re incorvegibili quelli che fanno la repubblica. 

Io che desiderava sinceramente il bene del mio paese e 
del re dì Napoli, avrei voluto che egli avesse seguita tal 
politica, e ne aveva ben d'uopo piìi che ogni altro prìnci­

pe per duplice motivo.. . 
Quando Ferdinando IL salì al trono, perle poche pa­

role dette ne* primi editti, lutti .gli occhi d'Ilaliù furon ri­

volli ih lui, e tutti credettero ravvisarvi il futuro liberato­

re delta penisola; ma a parlar franco, dopo che il suolo del­

le Sicilie fu bagnato del sangue di tanti màrtiri della liber­

tà, quel prestigio dìsparve, prevalse contraria opinione , 
il're fu creduto uomo pei* nulla inebincvole'a liberi senti­

menti. Égli dunque doveva riconquistare la perduta popo­

larità. 
Un pericolo ancor più vicino della repilbblìca il minac­

ciava, edera Carlo Alberto. Egli rizzossi conrìe'tìno spet­

tro gigante a pie dell'Alpi a sgomento degli attoniti­princi­

pi dèi mezzogiorno. L'unione d'Italia è il sospiro di tanli 
sècoli e tanti milióni d'uortiini. Se la spedii deli' accorto 
guerriero ricaccia sóla Vaborrito Austriaco di là da'monti, 
non può esser dubbio il falò d'altVo principe Italiano, il 
qìiale'mulo ed'immobile reslossi a contemplar da lungi la 
sanguinósa scena. 

Ecco là lipsiziòne ih cui era allora il re di Nàpoli ­ Mi­

naccialo dalla rivoluzione di tolta Europa per le sue con­

seguenze; minacciato dalla"repubblica liYanccse ptir la stia 
fó 
ciato 

regno delle Sicilie prima dell\dtiihaÌlomìnaziorie francese? 
Cretlete che Ferdinando, allora IV 'e poi 1 di Napoli fosse 
«tato repubblicano? 
: Ma neir.ariie, 9 dello Statuto Cóglrtuzionale Ferdinan­

flò ILnon'proclamavasòlcnriementelSl principio della 1ibè~ 
ra. elezióne da ­ ­ ' 1 ' ■■ '"•■­■"­■^ >=> , . ,­ ­ : 
cariche municì 
pubblicano? 

tla parte ile' rispettivi"abitanti per le divèrse 
icipaìi? ­ Credete che Fercliparido IL sia re­

fòrza morale,.le sud simpatìe edb site riòórdaniìe : minaó­, 
oiàtìi dà Carlo AlbcHo col suo senno'e l'alta sua impresa; presa 
minaccialo dalla Sicilia gràvida dVdìo, e d'ira'senza misu­
ra; che non'capendo riell' isola, Valicano i iri'afi : minac­
ciato cla'hollenii popoli di qua dal Faro, che armatis' ag 
gruppàno, sì'agitano, e tuonaftò come vulcano prossimo 
all'eruziorìc ... 

l H 

DoVe sua salvézza' ? 
Dali'dó1 costituzione che1 nóh lasciasse'desidcraV la re­

pubblica, e mettendo un pie innanzi a Carlo Alberto. 
Tal era la mia politica, forse sbagliata, ma di buona 

fede. Io non poteva consigliare altrimenti di quel che Men­

tiva. e quando con tutta lealtà dassi un consìglio, benché 
bestiale, la cólpa non e nel consiglio, ma ndla scolla del 
consigliere. —­ Ma io non credo aver errato. Qtfd pro­

gramma fu giustificato in parto, quando il nuovo nfiiòistero 
ed il re in parte adotlavalo. Gli avvenimenti del 1 5 màg­

gio Ivan giustificato il resto. Il tempo che fa giustizia a tutti 
rifermerà la dimostrazione. ( Continua ) 
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WOTXZXE 
BOMA 21 giugno 

ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 19 /tprilc 

mESIDENZA DI MOKS. MUZBÀHELU 

SI legge é si approva il Processo verbale. 
llPrcsidenle comunica la rinuncia data dal principe Torlonia, e la 

nomina a Membri dclPÀIto Consiglio de1 Sigg. 
Prof. eav. G­B. Magislrinl, prof. Giuseppe Dc­MaUheiŝ  prof. Mau­

rizio Brìghehti, Mons. Tommaso Gnoli, conio Luigi Donini, cav. 01­
tiivib Sgariglia, ébntc Edoardo Fabbri, Francesco Lovalclli, prin­
cipe D. Cosimo Colili, Marchese Carlo lìevilacqua, principe D. Cte­
mehle Spada, cav. Ahgeto Maria lliccl, conte Cesare Bianchetti, 
Monslg. Domenico Consolini, conte Annibale Ranuzzi, Marchese An­y 
Ionio Cavalli. 

It Presidente propone di fare un allo di omaggio al S. Padre in 
occasione deiranniversario della sua esaUazione al trono, Viene ac­
cecala la proposizione all'iìnanimilà 

Il Principe Aldubrawdini fa !c seguciili proposizioni. 
1 L'alto Consiglio, altamente deciso a sostenere con ogni sforzo 

possibile la causa deìr Indipendenza Italiana, decreta pubblici rin­
graziamenti a rpici valorosi che si balicròno a Vicenza, e ricom­
pense alle famiglie di coloro che rimasero eslinlf; accorda la cilfa­
dinanza Italiana dello Slato Pontificio alla truppa svizzera ài servizio 
delta S.'Sede. 

2. L'Alto Consiglio', aderendo ni nobili Seh'limenH espressi dal 
consiglio de'Deputati, attende dal Minislero, nel quale'ripone piena 
fiducia, la prcsenlazionc dei progelli pei mezzi, di cui II Ministero 
intende servirsi a soslencre por ogni possibile modo la gran causa 
dclP'lridipdndcnza Italiana e dèlia salvezza dello Stato; l'Alto'Con­
siglio diditlara che èìprorito a volare quei fondi 'che riputerà a ciò 
necessairi. 

Si agita la questione se 'FAtto Consiglio 'possa prendere In ­cònsî  
derazloue la­prima proposizione Ìr\naii7.i di essere slata essala dalla 
Camera del Deputali. Non trattandosi'però.di un progetto, main­
veèe dèlia espressione e compimento diUrivoto,a cui partecipano non 
solamente le Camere, Roma e lo sialo rapprescnlali da quelle, ma 
l'Italia tolta quanta e PKuropa, la proposizione è accettata all'una­
nimità. '' 

SI passa a Iratlarc della seconda proposizione­
li Principe Canini osserva clic primi di votar»:,!! mewl neceisaril 

alPàrniìinieiilosarà necessario avere dal Mlnî iiùi<Jt;Ila(iuerr« céàlta 
iioll/Ja di questa spesa medesftua. ' ■ 

/i Pretidcntt]Wì\m\B e.)w la Cwiiem,»1 pronunci sali' aflbrmii­
zittiie IncllUaiìàle etiti.(Vhiscrita nelU>propwMwufciiei*ii quirutlfor­
ma la segucnle proposizione. 

Crede o no l'Alto Consiglio che si debba aver piena fi. 
ciucia nel minislero? 

Tulli si alzano in piedi per approvare,. 
Mons, Gnoli tornando sulla seconda proporziono osserva che la 

Camera può questa volta votare In uemre i Mudi a ciò necWMrlI, 
ma che la volatone dei mezzi In specie aveiitlo. btDagno degli iclilj. 
rimenlt del iVflnhlrl della Guerra e Finaun: si debba aggiornare, 

Il Ministro dell*Interno, sale, alla tribuna. 
Mi sembra, Signori, che la seconda propjslzlona dd principe M­

dobrandlnl abbia due aspetti Riverii, ucha non bisogna confonde™ 
Insieme. 

F.ll­i può guardare a un cwrrlspetUvo esatto edetcrminsto col bi­
sogni atlualf ddlostato ; e ttlc ear^spctUirtj, concedo anch'Io non 
palcrsi votare dà. voi; $& norrsl conosce: Imiinif quelli) che precisa­
niente occorre si perla spesa,, si per ogni allra specie di mezzi elm 
vieh necessaria nel Crangcnti. Bravissimi, 111 out et Irovlàmo, M^il 
Consiglio de' Deputati {cito II Consiglio de' DapUlatl. come un corpo 
eletto'e cospicuo, e non perchè possa servire di fiscmplo assoluto al ­
l'aitò Consiglio) 11 'Consilio de' Deputati, dicoj, non li^ l'altro jprl 
votalo nemmhnco esso gli asscgnamciHI necessari per le presènU 
condizioni noslre, ma solo ha dichiaralo di essere dispostissimo ft 
volonterosissimo a cooperare con anne^azioneCsagriflcii', con qua­
lunque mezzo e facoltà, con qualunque sforzoofaliea, al sostegno • 
al trlouro della causa Italiana. Questa seconda Intcìuione della pro­
posizione del Principe Aldobrandlni, spero che potrebbe essere fa­
vorlla anche dall'alto Consigliere per questo perineUano,, Illustri 
Signori, che io dica loro poche parole, racchiudcnll penò pensieri 
non falsi, e non volgari. Signori, egli è'vero clic Fallo Consiglio è 
principalmente­cosllluito'a frenare T'ccCesso del movimento politi­
co; non nego eh? egli è chiamato dal Principe con questo speciale 
ulllcio di femperarc lutto ciò che­occorre di troppo inconslderalo^ 
impcluoso nelle risoluzioni de1'corpi legislativi popolari. Ma.selMUo 
Consiglio è uno scudo saldissimo e provvido conlro simili eccessi 
ed esorbitanze, non vuole altresì e non debbe arrogarsi il diritto di 
contrastare agli airctll 1 più generosi,, f più solenni,, e Iplù sacri.dcl 
cuore umano e dell'onesto ciltadlno. In questo giorno, o Signori, se 

; bene consideralo la conditone vosfra, voi siete chi­imall a dare on 
nobile esempio che tornerà utilissimo alle Province' Ròmartol ntl­
Ilssimo a tutta' la llalla. Voi non ignonate quello chevan dftemlol 
nemici osllnall della santa eausa che sosteniamo; voi non Ignorai» 
quello che 1 nemici della libertà vera e ordinata vanno disse ai bianda 
nel cuore dogli incauti. Di soppiatto,, e sottovoce, perchè noi? sqno, 
anilnosl, si piacciono essi di afTermare ed osservare,, essere pachi fa­

, natici, pochi avventali coloro, i quali nlcrtiinò Ifthamf F'fUfualc Malo 
di dose; essere quesli pochi, e assai1 più fìtòfbsl éhé enestì', jitfi teme­
rari clic coraggiosi, (squilli involgono l'Italia nroilfc misfcri'e dcllaffuer­
ra. Cosloro vanno spargendo clic tutte le persone più rispettabili ? 

! che tulli tcllladtitt veramente savi e sperimentati nel paese, disap­
: provano ficramenle le risoluzioni de' nuovi governi ft delle teste ri' 
: scaldale, com1 essi le chiamano. Ora , egli bisogna mostrare ,.o .Si­

gnori, die oggi i­ìon sì traila delFcsfslenza d'Ilaffa, si tratta tìelno­
sli'O essere di nazione, e delì'itidipcndcnza nosira che slamò fri punto 
di conquisfore, e la quale se non salviamo'Oggi a qualsiasi prmòe 

; saerlflcfo sarà perduta per sempre. Qoando U> Sfato e P Italia sa­
, pranno, che vMo consiglio Romano, composto delle persone le più 
; assennate, le più spciimenlalc dei paese, a cui non si poò.rljnpro­* 

verarc nò Impelo, nò inconsideratezza: quando, dico* lo Sl̂ lo e 1T­
' lall'a Siiprannò che questo consesso, composto de* piii insigni rap­
■ prcSenfanl'fdcI senno maturo del nostro paese, souosl levati In piedi 

per approvare' con entusiasmo la­ prefata propasizlone, e che tuìti voi 
sielc disposlissiml a fare per la causa nazionale il libero gettò del Vò­
stro avere, e quando tieccssiià il volesse, del vostro sangue mede­
simo: Voi con questo allo solenne sUggellerele, o Signori, la gran­
dezza e la santllà dell'jmpresa; voi ie Imprimerete per sempre quel 
carattere augusto che ha di causa giustissima e protclla da­Dio, non 
privato, ma comunfi, non degli esallali e faziosî  ma di lufli'i buoni 
e di luti! i ma^nanlmr, quanti ne rinchiude questa nostra amalissi­
ma terra1 1 IMI aita. ( fiiìtusiasìtio vivissiìtto: twìffhi e replicati ap­
plausi: tutti si alzano). ■ > . '■ 

Il Presidente. — Ilcsla ammessa la proposiziono in genere. Per 
quello poi che riguarda i l'ondi, quesli saranno Chiesli , secondo t 
bisógni del Ministero, ò sono cerio che l'Alto Consiglio si farà un 
predio dovere di concedere LullI i sussidi necessarj per la santa dSUM 
dclF indipendenza ilaliana, senza la quale gF Italiani non potranno 
essere'nò grandi, né forti, né felici. 

Dopo ifiterpeflazione falla dal principe Corsini e da allro Consi­
gliere sulla Cognizione oITlciaie della capilolazione di Vicenza si 'è 
passato a parlare del Regolamento interno dello stesso alto Consiglio. 

Viene letto i! rapporto della Commissione incaricata à redigerlo e 
rimessa la discussione in altra tornata. ' ' : 

Ad un ora e mezzo poni, la seduta è sciolta e la nuova adunaou» 
è rimessa a venerdì prossimo al mezzodì, e l'ordine del giorno è la 
nuòva lettura articolo per articolo e discussione In genere èd'lnfepo­
'cle del Regolamento. 

\ 

CAMERA BE' DEPUTATI 
Tornata del 21 Gingilo. 

FHESIDEnzA DEL SlONOtt SERENI 
La impazienza del pubblico era grande perche si aspet­

tavano dal ministero quelli atti i quali dovevano associarci 
fatti alle belle promesse date sulla eónlinuaziòhò della guer­

ra, e sui nuovi armamenti. Solenne è stata l'adunanza; pî r 
merpso il concorso: vi sono slate pronunziate belle e.digni­

tose parole, e dal principio airullimo ha regnato queltsentir 
mento patrio che solo può ispirare, grandi azioni nei gravi 
pericoli in cui si trova oggi la nostra indipendenza. 

Solo di tempo in tempo si osserva il ritorno di alcuni 
deputati alla tendenza manifestala fin dal principio, di fra­

zionare le grandi questioni iu tante discussioni secondarie, 
inutili, e spesso nocive a quella scria attenzione che richie­

de la gravità delle nostre condizioni. Vi sono pur troppo 
nella nostra camera uomini attaccali alla forma più che al­

la sostanza, uomini che credono di rendersi impoHapti col 
tirar fuori una sottigliezza non vista da alcuno, e ingran­

dirla con grandi parole, con tulio il fuoco di un discorso 
oratorio. 

Si deviano in tal modo gli animi da. quello che preme 
maggiormente, si perde un tempo prezioso e d finisce 
per abbandonare la questione principale. Cominciano .al­

lora le personalità, ì rimproveri, le piccole, gdesie, la sma­

nia di far sapere ad ogni costo un' idea che rinvoniore 
erede felice e la cui­assenza1 sarebbe ,statn,iin bone per \'4 
Camera. 

Per esempio; perchè mettere innanzi la questione se i 
progetti presentali dal ministero .dovevano essere informa 
di ordinanza ministeriale o di legge? perchè porre nell'ini' 
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Si 

Sbarazzo Un mirìistero senza volersi far carico delle parlieo­
1 lan^circostanao in­cui si'trova? Non si potrebbe, chiamare 
'; un simile procedere una'guérra calcolata e poco lenle? ì.a 

camera farà bene ogni qualvolta troncherà mi narrare si­

. niili discussioni: la cnmcr'n guardi al risultalo e non per­

/jjetta che i yentaggi otlenuti dal mimsiero d'accordo con 
le càmere si perdano per la imprudenza di taluno che ne 
Vorrebbe la dissoluzione. 
; Còsi abbiamo trovato fuor di posto e irragionevole la fi 

: sortita di un Deputato contro i giornali ed i giornalisti ac­

cusandoli di quasi tulli i mali che accadono in Italia. 
, Non vogliamo perder tempo a rispondere a quelle pa­

ròla dettate da qualche secreto rancore contro la stampa 
"perché non vi è persomi di buon senso ohe non riconosca 
la moderazione,il sennopoliticoj'amor patrioddla sta'hipa 

"periodicaitaliana nel generale. Non vediamo poi cosa'a­

' v'rehbe dovuto fare la nostra Camera contro i giornali. 
; Vorrebbe forse consigliare quel Deputato ai suoi colleglli 

■ .dì dutnandare una nuova legge preventiva sulla stampa? Se 
. ̂ questo non tendeva il suo discorso non sappiamo trovar­

ne la spìegasiionc. 
.­ 'Superbo di amor patrio e di grandezza Italiana e stato 
il'diseprso. del ministro Maniiani. Ci'sì permetta però una 
sola osservazione, e ripelercmo quello dia abbiamo scrii­

Io in Varj articoli. Se gli ajuti italiani non arridano, se Ve­

nezia si trova in pericolo di perdere la sua libertà potrà 
condannarsi quella repubblica se ricorre agli ajuti stranie­

ri? Mà'se questi per immensa sventura italiana arrivasse­

ro Mon chiameremo mai invasione l'intervento francese. 
Non faremo mai il torto alla Francia e al suo degno rap­

presentante il Sig. Lamartine di tacciare quella generosa 
nazione di deuna idea usurpatrice contro l'Udia. Essa 
disse d'intervenire quando era chiamata; questa condizio­

ne. esclude ogn'idea d'invasione. Non sarebbe poi il pri­

mo esempio di alleanza; le alleanze fra i Principi posso­

no nascondere un idea di conquista, ma le alleanze fra 
popoli sono troppo generose e fraterne per sospettare un 
U'adiincnlo. 
i 

SI legge li processo verbale della seduta antecedente. 
li deputatoBonaparte ringrazia il Segretario d'aver orninolo nel 

processo vcròalc le parole otr̂ nsive che putevau riferirsi ad un rap­
presentante d'un governo italiano. 

Dopo alenile moditlcnzioni richieste dal dopatalo Orioli, e una rcl­
tiflcazionèdcl Ministro della Guerra il processo verbale è approvalo. 
Si,procede all'appello nominalo ­­.1 deputali presenti sono 57. 

È all'ordine dei giorno la verifica dei poteri per te nomine a dc­
pulati del signori Pieri, Rezzi, Galletti, Folcili, Fagnolt — Il Segreta­
ri) Relatore della Commissione incaricala delia verillca propone alla 
Cimerà che,non csisiendo alcun reclamo contro i nominali membri, 
tUcno dall'assemblea dlch'arati deputali; ilclKWtvvienoalPunauimilà. 

JÈ all'ordine del giorno la Icllura del Regolamento interno — Si 
domanda alta Camera se ne voglia udire la lettura, o aspcltarc che il 
progetto sU stampato e dislribuilo a ciascun deputato. La Camera si 
pronuncia all'unanimità perchè non se ne faccia la lettura, ma chie­
de fslanleineiite che se ne eseguisca con proti tozza la slampa, onde 
aprirvi gopra immcdialamcntc la discussione — 
■ ' Sono iiròrdiiie dergìornò le intcrpcllazloni che'ha chiesto til faro 
ir deputato Pautaieonl. 
Questo deputalo ha domandato al Ministero s'egli è vero che la 

lì'flptiWWCa di Venezia con un esempio l'alale abbia richiesto Plit­
lerVenta francese, per salvarsi da ulta corta ruina. E qui si é sforzato 
di dimostrare come Venezia debba imilare in coraggio ed ih co­­
stinza li reslo dclPllalia, fidarsi ihteramenie nelle forze di Carlo 
.VÌberto, e nrtn chiamar mai lo straniero per non portare In Italia 
la sede di una guerra europea — Abbastanza vedersi già cìcmènli 
Al discordia Tra te diverse provincie italiane , non dover Venezia 
«rónforlarsi dopo le perdile di Vicenza Domanda quindi a! Mini­
stcrò;di dissipare questi Umori, e di pubblicare la corrispondenza— 
"Il MiniSiro ddt'Intefno salito alla tribuna sì esprime con cncr­

g/a e calorosa eloquenza in questi sensi — 
Che i popoli liberi vivono di pubblicilà, e clic la discussione dei 

popoli liberi' non dove seguire lo traccio tenebrose dell' antica di­
plomazia. . 

Il Minislero per ciò aderire al desiderio del preopinante so que­
sto e il desiderio di tutla V assemblea ; sé dire poche parole ma 
chiare Intorno II dispaccio del governo veneto. 
; tigli disse esistere un dispaccio del governo veneto indirizzalo a 

tiilti 1 governi Italiani, ed in conseguenza anche al nostro, in cui 
si domaiida che questi governi pronuncino in modo più cerio, più 
rassicurante e più positivo di soccorrere P agonizzante Repubblica. 
Non perciò quei governo intende fare appello allo forze oUramon­
lane ; fio la repubblica veneta dice cose assai più generose ; dice 
che se i governi ilaliani le promellono i necossarii soccorsi è pron­
ta a .sopportare con coraggio e con perseveranza lutto quanto, an­
elvq l'invasione straniera, aspollando che le armate d'Italia quando 
sì offrano­più òpporluhe le circoslanze corrano a redimerla— Nò 
non v'h'àtitlà italiana, non v'ha palmo di terreno italiano che osi 
commettere la colpa di chiamare lo straniero; e la Repubblifca Vc­
ncla preferisce a questa colpa di seppellirsi sotto il fango delle sue' 
lagune — 

Non è questa l'inlcnzionc del veneto governo; egli ha il solo pen­
siero di scuotere a suo favore lo simpatie dei governi italiani. L'ap­
pello che vlen fallo a quesli governi non sarà cerio vuoto di ef­
fello ; il nostro governo ha già in pronto (a sua risposta nel pro­
getto che devo presentare alla Camera il Mìnislro della Guerra. 
Nessun governo più ,del nostro ha moslralo più simpatie per quel­
le Provincie ; lo attesta II sangue do' nostri iralcill sparso larga­
menle nella difesa di Treviso e di Vicenza = 

Il riscatto dei popolf; non può accadere senza un' altcrnaliva, di 
aacriflcii e di abnegazioni. 

Ognuno ricorda come poco tempo fa il popolo italiano era pron­
to a tulio sacr'fflcare alla causa dolPìndlpendenza ilaliana, dell'u­
nione e della concordia; ognuno ricorda come lulti fossero pronti 
a rinunciare a certe ulopisliche forme di governo , alle an­
tiche gare , alle gelosio municipali ; il' momento desideralo , il 
momento solenne è giunto ed é necessario mettere da banda tulle ' 
le gelosie di partito, e con un ,senlimento di gratitudine stringersi' 
iiltornò alla'grandc Spada che combatto per malia — 

Il deputato Orioli domanda una rinposlapiù esplicita intoriro\il 
dispaccio del veneto governo — L,' ex­Redallore della Dllanela di­
vergendo dàlia questione si scaglia con calure e con bile contro il 
giornalismo' ( avesse almeno fatto eccezione al Romano): il pub­
blico ntòVrooràVA.' , 

/( deputa/o Sfcrbini sali alla Irlbuna e protestò con poche parole 
contro ogni calunnia che volesse addossarsi al giornalismo romano 
che non deviò giammai dalla via.costituzionale, non si foco difen­
sore di utopie, ma considerando 1 Tatti previde gli avvenimenti, e 
ne propose i rimedi — 

L'Orioli vorrebbe replicare, ma il Presidente gli nega la parola 
perche la questione è estranea all'ordine del giorno. 

E all'ordine del giorno II prog^io del Ministero. 
/( Ministro della guerra sale alla Irlbuna e legge un rapporlo col 

quale propone alla Camera di raccogliere dalle provincie le sparse 
truppe che ancora vi restano che riunite insieme l'ormano un corpo 

ià mila uomini próùli ad entrare In campagna. Propone che per faci­
litare Parruolamenlo volontario la capilolazione si riduca daGaSanni 
d'Inviare commissari per le Provincie a destarvi l'amor patrio necessa­
rio a roeltere in esecuzione questo progetto. Terminali 1 tre mesi In 
cui devono restare nell' Inazione le truppe che hanno capitolato si 

avrà un es'evcllo nuovo da inviare alla guerra forte di 24 irilla uo­
mini. Kgll crede'finalilf) che sia necessario 'dhp'orrc'truppe allo fron­
tiere ; rómpldlare due batter le , acquistare altri sol 'Capponi,■ provve­
dersi di l'udii e iniiulAtonl : ehiamarc ufilclali esloii alla I truzhine 
di'queste truppe, l'nr venire da' V'tìhéWa Una'porzKme dello !riip|io IVI 
slamiate per guirnlrc"ftnVonna.'A ihstlcre in (fóccuzkiuc.' quesursud 
progetto ORII chiude Mio la Camera numcnfl l'attualo annuo preven­
tivo di l,ti{)9,0(j{) scudi fino alla somma di 4 milioni. 

Quindi legge tre ordinanze ■ministeriali che sottopone alla sanzio­
ne della Camera. 

Colia prima­si apre un arriiòlamcnlo volontario In tutto Io stato 
da durare por lutto irténipo della giie'i'r'a, colla seconda si chiama­
no uftkhli stranieri alla Isirnzlouc e al comando dèlia nuova truppa 
finché dura la gUerra altuaic; colia terza si riduco la capilolazione 
a tre anni. 

Insorge qualchiìopposizlóno stilla forma di quelle ordlnairze. 
Il Ministro dell'Interno dichiara che il Ministero ha avuto gravi 

cagioni per Icnere quoila forma, Ina che la Camera può disculere 
su di ossa. 

// Deputato Donàparte IhsIUe perché si svelino I molivi che han­
no Indmto il MiniUero a teucre quella forma, dovendola pubblici­
tà o non II mhtom essere II dovere di ogni governo libero. 

// Ministro di Polista ha la parola.­Dichiara cheli Ministero ha 
tutto II coraggio di sotloporsl alla pubblicilà, ma che pure questa 
dove avere 1 suoi limili. 11 .Ministero non fa che proporre, le leggi 
Io fa la nazione. Ma non è questo il tempo di promuovere quosliònl 
di forma, è ueoossario pensare soHeclUilnoiftc alia guerra; che ogni 
tempo elicsi perdesse in ineschine d/seusstorit di­forma sarebbe un 
tempo prezioso perduto chcpotrebbesicfflcaccmenle impiegare prov­
vedendo con sollecitudine alla santa guerra d'Italia. 

La discussione sul progetto del Ministro della Guerra è rimessa 
alla prossima seduta 

li'Deputato Pafitstconf propone che si nohilni una Commissiono 
composta di 5 membri­per esaminare f'progetti di legge ecarlc va­
rie relative al rhppo'rlo del mìnislro della Guerra. . 

Varie discussioni sortosi falle su.questo, proposito da diversi De­
putali , alcuni dicevano doversi attenere allo Slatuto, altri elio 'si 
procedesse secondo quello che si era'fatto perla commissiono del­
le petizioni. 

Dopo un Imitile, e lunga qulstionc il Deputalo Sfcrbini ha for­
mulalo una sua proposizione: quale assoggellala alla deliberazione 
della Cambra é siala ammessa ad unaWfmità, ed e di dividere la Ca­
mera in cinque sezioni pùt via di sortiiio'ne. 

SI è procedulo quindi alia formazione di cinque sezioni, le quali 
debbunsi incaricare delta revisiono dtìi progetti di legge. 

Dopo dt die il Presidente ha dichiarala sciolta la seduta. 

' ■ 
" ' * 

Sembra che da tutte le parli quo'pochi militi volónta'rj, 
che dopo il mal augurato fatto di Cornuda, ed altre disgd­

stose incidenze nvean ripalrihto, in oggi fatti certi di esser 
meglio organizzali, e diretti, si dispongono, ad onta delle 
circoslanze più tillarmanlt) di ritornarsene alle loro bandie­

re; Undici giovani del piccolo Comune di Gatnbeltola, lie­

gazionc dì t'orli, i quali non fuggili, ma esortati a partire 
dai loro Capì medesimi chi vuole andare vada, ci si scrive da 
Cesena, in data dd 10 corrente da persona degna di fede, 
che già erano per marciare insieme con Varj altri di recente 
iscrizione alla volta di Ferrara, più volonterosi ed ardenti, 
che quando marciarono la prima volta. Pietro Padzani loro 
concittadino, ed istruttore gli aspetta in faccia ài nemieb, 
ov'inlrepido, e risoluto ci seppe rimanersi. Oh! come gli ab­

braccerà codesti suoi fratelli quell'antico propugnatore del­

la liberlà della patria. Il rimorso d'avere colà abbandonato 
un si caro e generoso amico* che dapprima avcugli ispirati 
a seguirli al campo, e soccorsi di mezzi suoi proprj, ha po­

tuto tanto operare sulla loro scnsibililàj nel toro onore, che 
appena riposto il piede sul domestico limitare, tutti di Un 
proposito hanno étatuitó dì ricongiugnersi al medesimo sia 
por vincere, che per morire. 

FXKXNZE 19 Giugno 
Mercoledì prossimo (21) partiranno pel Campo le se­

guenti forze: 
Un distaccamento dì Carabinieri forte di 300 uomini. 
Urta compagnia di Artiglieria à piedi forte di 100 

uomini. 
Tre Compagnie di Fucilieri, 300 uomini. 
Una detta, già parlila per rimpiazzare quella che è a 

Massa, e che deve unirsi alle sopradette, 100 uomini. 
Cavalli 45 per la rimonta della Cavalleria. 
Una batteria di quàllro cannoni da 6 con qùaiitró cas­

soni pieni di munizioni. 
Due carri carichi pieni dd seguente armamento: Scia­

bole 500 — Cinturoni 500 — Fodere per baionette 500 ­

Cacciavite 500 — Cavastracci 600 — Cartuceie da fan­

teria 300,000 — Capsule iulminanli 200,000. 
Dei Civici Volontari partiranno tra di Lucchesi e Maà­

ecsi N. 232. 
Una colonna composta di Fiorentini, Senesi e di altre 

provincie N. 300. :'• 
E intanto sappiamo che il Governo appresta nuovi rin­

forzi da mandare al Campo, e bene ci auguriamo, che co­

me esso farà quanto è da lui per non mancare al gl'ave 
bisogno di un più esteso artnaftieiito, cosi il paese vorrà 
rispóndergli, mostraridosi prónto con gli averi e con le 
persone a qualunque sacrifizio. La libertà e la indipenden­

za non si acquistano che a questo prezzo. (G. di Firenze). 

TO SVINO 16 Ghigno. 
Ì'ÀRLÀMENTO SARDO 

(Tornata del 1 5 giugno) 
CÀMEIU no DEPUTATI — Il Presidente dei Ministri sale 

alla Ringhiera, e presenta una legge per una leva straordi­

naria di 1 5,000 uomini sulle classi dei 1825, 26, e 27 e 
per la chiamata di tuttala classe del 1828. 1 15,000 uo­

mini sono, disse il Ministro, chiamali a succedere ai 12,000 
che per,tre mesi restano senza combattere perla Conven­

ziono di Vicenza. — Il Ministro dc\V Interno dà lettura del 
proggclto di legge riguardante la fusione del Piemonte con 
la Lombardia. —<■ La lettera di quest1 alto importantissimo 
interrotta mille volte da fragorosi applausi. finisce tra le 

■ grida di.. Viva VItalia! Il Ministro­Hicci scende dalla Rin­

ghiera commosso, ed accolto con inolia carezzevole effusio­

ne di affetto dal Ministro Pareto. 

MILANO 15 Giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

Bulleltino del Giorno. 
L'Esercito Italiano non potè ancora mettersi in posizio­

ne di tentare l1 attacco di Verona: le divisioni Piemontesi 
tengono tuttora la lìnea delle loro posizioni da Goito fino 

IP a Pastrcrigo. Anche le alture di Rivoli, il mente della 

'O 

Corono e il­passo­ddlVAdigc a Dtìlee Sono dcèdpatc diii 
nostri. 

Dieryi die le tfiVjYpc A'tivlriadie ritornate a Verona col 
Grucr.Je'RJidètyJvy'àmiroNino a 14,000 uomini. 

Anniiuctiirii 'dàlia Rocca d'Aufo, ove stanno i corpi 
Lombardi alla difesa de' nostri contini sulla linea del ■Caf­

faro, avere il nemico, la notte dal 12 al 13 di questo me­

se, abbandonate le posizioni da esso occjupatc finora olire. 
il ponte del Cafìiiro, A' nostri fu portato'P avviso che'gU 
Austriaci■'si'tdser'o anche da Darzo e StOi'o, ffpifegtfhiJo 
verso Trehlo,\ovo dicévasi essere scoppi'ain uria HvoìtfzM)­

ne. A Condilo, a Darzo e nei vicini villaggi del Tiralo , 
Italiano udivasi suonare a stonilo. 

1 ri f * 

Per incarico del Governo Provvisorio 
ri ri 

G. CAUCANO, Segretario. 
Un corriere venuto quest' oggi dalla Vallellina portava 

l'anniinzio che gli Aùslrracilin numero cohsiderevoje aves­

sero attaccalo i gioghi dello Stdvio. Notizie uiriciali''80­

pràggitinle dì poi aésicurano avere 'il nemicò Tn'&rb à̂at'O 
Jjensi da quella parte,,'e 'sidre a fronte de^nl^Lri Un :dVi­

iaiO circa u Austriaci \ non essere poro succeduto «nco­ , 
ni nessuno scontro, quantunque lo si potesse temere vieihW.. 

Quest* oggi stesso furono dati órdini precisi per ricci­

riòstiefe Io stato di difesa di 'quell'importante posizione 
delle Alpi e per mandarvi senza ritardò, óve occorfà, lih. 
valido rinforzò. 

Domani cominciano h'partire'per il Campi) delP t&dr­

cito Italiano i batlaelioni della nostra prima'divisione no­, 
sta sotto il comando del ffenerale Perronc: entro la ventu* 

t
1 i r - » . 

ra settimana un diecimila soldati Lombardi, saranno, 'in 
campagna, oltre a quelli ohe già difendono le cerchia (jtA« 
le noslre Alpi. 

{lìùllettiiio del Gb'vfrho Wdv'r. diMiladù') 
■ -

VAI­Xico io 14 Giugno 
Dal Quarticr Generale principale di Fallenti io ìtginjfno ;^ 

Dopo l'occupazione dolio positure di HI volt e della Coròn^ simu­
lasi la partenza del maresciallo Hadctzky dàlia sua posizione'djMfiln­
laghària per alla volta ài Vicenza, si diedero le'd'isptfslzidiròéfpri^­1 

li pel­ riunire pressoché tutto P esercitò, i\ màleriàlé àè'tfòjnf, 1 ^i'­
veri, le munizióni Versò l'Adige, coir intento 'dì rl'ehlHfflaHe eo&IT 
nemico dalla minacciata città, o varcando II flùme, di accorrerò In 
ajulo. . . . . 

Nei mattino dei giorno 13 , siiTdlle disposizioni erano gscgulte^e 
l'esercito slava presso l'Adige, pronto a gettarvi 1 ponti, allorquando 
ci pervenne la notizia della rosa dì Vicenza. ^ , 

La mossa dèi uoslró fcScrciló Hcliiamav^ bensì il ni|ifàisMÌ& hadó: 
tzky còii una parte cdn'­iidci­cVbre dehe s^c troppo ih VórVinà1, rha lo 
scopo chb si aveva in iiilra essendoci per rihaspollàlò evento muui­
to, S. M. 11 cui qiiartier generale ora sialo trasferito ad Alpo olire 
VIHafranca, Ordinava clic resercitò riprendesse le sî e primo posi­
zioni lungo il Mincio, siccome fece quest'oggi nel medesimo or Une. 

SALASCO 
CASAXMAGCIÒJRÉ ì 6 giugno 

La notìzia dà. nói data icririi­va q'nest' oggi cbnfér(Ìi^àb­

do a più ridoppj da disertori e negozianti qui di pussng­ , 
gio é provenienii dàlie provincie Venete. 

Quesli sarebbero i particolari clifc sonósi potuti raceb­

ghcre. Gh austriaci entrati Domenica m Vicenza avrebne­

ro tosto dopo ihfrahli i pdiìì delia càpilolazìbne è'clato il 
saccheggio di 6 ore mentre­alcun d' essi portava che si sa­

rebbero rispettate le proprietà e le vite dei cittadini. A que­

sto Iradimctìto ed al Sentire uri forte carintìffliggiih'éHj $­

nórale Durando avrebbe soHàtà IJÌ stia iniiteià di ritii­ò pei* 
l1 oltre Po; e dietro avviso dd Duca di Sav'ojd ehd etìrt 
14,000 uomini avrebbe passalo 1'Adige a Rocco, sarei*­ ' 
be' retro cessò', e'di consèrva ed citato Dnciì e eoi siteóttr^o 
opportuno, soggiungersi, del Generale Pepe con 4 ó 5 mit­ * 
le uonnni, avrebbero preso iri mezzo e bàttuti gli dustrìà­

ci. loro ponendo fuor dì tombaUimento dà 8000 iitìtnihi,' 
Diccsi ancora avviluppalo lo stato maggiore, fra cuil ' uno 
dei Ferdinand! coronati, il V. degli ex Duca di Modena. 
Uno degli Arciduchi battaglieri sarebbe stato caedìitoin 
uri pantano nelle vicinanze dì Bassano ed ivi morto. ■ 

{Eco del Pò) 

VENEZIA l ì Giugno ore 7 pom. 
. w 

GOVERNO PROVVISORIO BELLA REPUBBLICA VENETA 

Comando superiore della cititi e dei forti di Veneiia 
ORDINE DEL GIÙRtfÒ' ' 

' i 

Alla difesa di Malghera partirà domattina il battaglio­" 
ne scelto lombardo, arrivato feri'dak Padova, comanda­
to dal maggiore Novara­, a questi bravi soldati si unisce 
il'.corpo lombardo degP ingegneri per le forlificazióiii' 
di Malghera. . ■ , ­

11 tenente Muller non fa più parib ài presidiò di' rieV 
suu forte dell* estuario, ed è i­idiìamatò al'servizio 'in­., 
terno della guardia civica mobile. 

; Al presidio di Chioggia viene destinato il 1. reggi­
mento dei volonlarii pontifìcii, che partirà questa sera 
sotto gli ordini del generale duca Lante. 

Il battaglione Galateo viene collocato di presidio al 
Lido. 

Veneziani ! Noi vegliamo, tutti con occhio di lince. 
Voi avete a baluardo la vòstra laguna, e al di là della 
laguna migliaia di petti, che sosterranno P urto delle 
palle nemiche prima che giungano a voi. 

Rimane a voi, o Veneziani, P incarico sacrosanto di ; 
mantenere l'ordine e la fiducia­nell'intèrno della città* ;;. 
ed allora vinceremo, e V Italia con noi, perchè qui si. 
decide della sua indipendenza. 

Viva V Italia libera'! 
// Generale AxTONINI ■ 

1 " 
FRANCIA 

PARIGI 8 Giugno 
CUladino prefoltoy la commissione del potere oseculivo è hM'or­

mata, clic già da qualche tempo le pubblicazioni immorali ed osceu* 
SimoUipllcarono e si spargono con un'audacia ed una Impunità scau­



f>* 

dal ose. È necessario arrestare al più'presto, un vizio cml grave, e 
v'invito a far si, che leggi relative a questa parte della pubblica am­
mintitraziona siano applicate In tinta la loro severi.h. 

Salute e Fralultanza. 
IlMinittro di Winterno 

BfiCURT 

— Nella seduta deirAssemblea nazionale del giorno l i un rap­
presentante, 11 slg. Hoeckoron, ascese alla Irlbuna ed espose che la 
guardia nazionale della ciltà di Troyes essendo andata ad Incontra­
re un regglmenlo di linea che stava per entrare in essa dita, ed au­
gurargli 11 buon arrivo, alle grida di Piva la Ripubblica l al/ale 
dàlia guardia nazionale , si è dalla linea risposto col grido di Piva 
luigi Napoleone1. Il generale Cavalgnac ascose egli pure alla tribu­
na, proteilando energicamente contro qualilad tentativo per rave­
«iarc la Repubblica; e venne applaudilo oltromodo dall' Assemblea. 

iVébals) 
11 Giugno 

Il colonnèllo Damcsmc fu nominato dalla commissione def potere 
esecutivo, a generale comandante la guardia nazionale mobile di 
Parigi. 

'— Ieri sera (10) vi furono al solito atlruppamcnli numerosi alla 
porta S. Dionigi od alla porta S. Martino, ma non ne nacque alcun 
serio dUordlne. Bravi afllucnza di curiosi. L'autorità aveva preso 
le suenijjurc con prudenza, o tutti applaudono all'ingegnoso spe­
dlente a cui ella ricorse por guarire dalla loro stupida mania quelli 
che là accorrono por a­sistore allo spcUacolo della sommossa. Le 
truppe s'Impadronirono successivamente, e poco per volìa di tulli 
gli sbocchi, e formarono un blocco perfeUo, senza che i bravacci ed 
I cercatori di ri «e se ne siano avvUtl. H ciò si foco coid'Hagaccmentc, 
che allorquando gli uni vollero ritirarsi e gli altri manovrare, essi 
trovaronsl pred corno in una vaila rete. Ad un'ora del mattino, 800 
persone erano arrcitale e cundulic nella corto delh prefoltura di pu­
lizia, ove pernottarono. Non è dubbio che un maggior numero d'in­
dividui non si trovino In islato d'arreUo. La lezione è buona: i cu­
riosi non vi si la.>cieranno più attirare probnbilmuntc; e col­aro che 
all'Indomani avulsero potulo provar la lentaztonc di andare alia 
tommvsta, si guarderanno bone dal gelturil a Leila baisa noi ira­
to ce he ilo, 

Si legge nel Déhats di questa mattina: 
,, Sìamo pregati in nome tli uno de' membri della fami­

glia Buunaparte, ehe trovasi in questo momento a Parigi, 
di retlifieare in questo modo le vuei ohe si sono sparse in 
parecchi gnvnuli intorno al signor Luigi Buonaparle. 

i, Non è vero ehe sia in Parigi. 
; „ Non è vero ehe sia a Auteuil. 

„ Non è vero per conseguenza ohe la commissione ese­

cutiva abbia diseusso il suo arieslo. 
„ Luigi Buonaparle è qui vernilo pubblicamente tosto 

che è stato informato della rivoluzione di febbraio; dopo 
24 ore è parlilo da Parigi dietro preghiera del governo 
provvisorio. K poi stalo tranquillamenle a Londra, dove 
non ha potuto conoscere che ieri la sua nomina all' assem­

blea nazionale. ,, 

Leggesi questa sera nella Patrie: 
,, Neil'istante di mettere in torchio, sentiamo ehe la 

commissione del potere esecutivo e tutti i membri dei di­
Versi ministeri si riunirono questa mattina al Lueemhurgo 
in seduta slraonliuaria­. si deiise ehe luncd'i prossimo &Ì 
proporranno all'Assemblea nazionale misure d'urgenza 
contro Telezione del signor Luigi Buonaparle. ,, 

V 

Il Sig. Giorgio Lafayette avendo riportato 30:5 voli so­

pra 548 fu scello a viec­presidente presso Y Assemblea 
na/.ionale in luogo del sig. Belhmont ora ministro di giu­

stizia. 
Ieri (9) versole otto di sera quattrocento rappresentanti 

jcirca sì radunarono ncll' antica sala della Camera dei de­

putati onde avvisare ai mezzi di provvedere alla grave si­

che si manifesta da ogni parte. 

12 giugno 
ri 

— Qui (nell1 Assemblea nazionale) si sta discutendo da 
­due ore: Lamartine parla da un' ora: ma gli udilori non sì 
mostrano punto cabli» ma in faccia al perieulo onde siamo 

'■minacciati e alle mene napoleoniche, par certo che la Com­

missione esecutiva sarà amnistiata. 
11 Generale Tomas ci arriva in questo punto annuncian­

doci che alcuni colpi di fucile vennero tirali contro lui ed 
il suo stalo maggiore, che una palla trapassò la mano di 
un'ujluiale. Questi colpi partirono da un gruppo di gente 
che grillava: viva T Imperatore. 

Girolamo Buonaparle ha mandalo fuori la professione 
di foile più repubblicana del mondo a nome suo, come del 
prineipe Luigi; ma si capisce che 1' oro della Russia gira 
in Parigi a quest1 eflcllo, 

Gli assembramenlisono numerosi e minaecianlh iaguar­

dia mobile è stata fortemente tentata; ciò nonostante vin­

cerà la Repubblica. 
Ore cinque pam. —r Lamartine presenta uni decreto per 

'escludere il p'rihripe Luigi dall' Assemblea e dal territorio: 
léggonsiin questi islanli i motivi del decrelo ei?e sarà cer­

tamente volato. (Carteggio del Risorgimento) 

GERMAIVlA. 
* -

AUSTAU 
r 

Le notizie di Vienna vanno tino all' 8: in quel giorno 
fu conosciuta dal pubblico la eadula di Peschiera, lì gior­

. no'antecedente era stato puhblioaLo mi manifesto dell'im­

perulore il quale dichiara CIICÈÌÌ resliluira a Vienna per la 
■convocazione della dieta, sempreehè i Viennesi si muuten­

ganoiranquilU.Le deputazioni che si affollavano Tuna die­

tro l'ultra ad Innabruok, e che si affollino anche ili presen­

te, hanno smossa finalmente la volontà del monarca o dì 
quelli che lo rireondano e lo fanno muovere. Da qui ai ve­
■ I L ■ I 

/Clequanlu jl priucipiu dinastico dia radicato in quei popoli. 

. • f 

Le nolizie dilnnsbruek giungono, fino al 9, e portano che 
i due arciduchi Alberto e Glieli, lino erano di nuovo parlili 
per Verona; airinconlro arrivò da Verona rnmducn Fran­

cesco Giuseppe l'erede presuntivo. Queste freltulose amia­

te e (ornate di principini bellicosi ed iu^iganli, ehe voglio­

no dire? 
8 giugno 

Uminhfcro di guerra Ungherese ha chiesto alcuni regglmcnfi d'In­
fanteria di rinforzi j il reggimento (IO Ungherese Principe JVnta 
stanziato ad liberalo f partirà perciò in quoili giorni per iTnghe­
rla; anche una divi dune d'Ussari ikevoià questn destino. Lo stato 
dello coso In Galllxla minacciala dallo straordinarie forzo militari che 
si concenti ano nelle provincie limitrofe della Hussia, — Iu Boemia 
dove i due parlili avversi si stanno tullorn a fronte, — In Ungheria 
che combalte contro lo spirito iritisiirrezlnue Slava, e nelle proprie 
Provincie dell'arciducato dove il contadino e l'operalo mlnacrhno 
Il proprietario d'una guerra di di Iru/lone, tulio lo stato interno det­
rimpero rende impjiiibile una lunga guerra all'estero. 

[Giormxli tcdtschi), 
9 Giugno. 

Le loro Maestà son aspettate di ritorno alla capitale per II 18 cor­
rerne. 

— Ad Inìbruck fu il 10 giugno aperto ii Landtag (Somiglio pro­
vlncifito) da un di .corso del Guvernatore conte lìraudis. Dal Tirolo 
Italiano non fu pretvnte nessun deputato! 

— 11 9 andante è passata.per lnns))ruk la compagnia 
dei cor >i franchi Viennesi sotto il comando del conte Wa­

lis, ed la stilato davanti air.lmprratore ed all' Arciduca 
Giovanni. Dio e il valore italiano faceian nascer presto il 
desiderio tirila terra natale nel cuore di chi viene sponta­

neo a eonlrislarei la nostra. ( 22 Marzo ) 
— Il conte Cutluredo ha fatto nn Indirizzo alla 1. gione 

acoademioa di cui era eomundunte e nega in esso nel mo­
do più decisivo le appostegli colpe. 

— Si pubblica in questo momento una grande promo­
zione nell' armata auslriaca: undici colonnelli furono fatti 
generali. 

— Sul litorno dcirImperatore a Vienna possiamo an­

nunciare con abbastanza di sicurezza che S. M. partirà da 
Innsbruk il 1 8 od il 20, e batterà la via di Lini/, poi con­

tinuerà sopra vaporiera lino a Persenberg ove farà dimo­

ra fino al 25. In quel giorno si recherà a Schonbrunn, ed 
il 26 aprirà la Dieta. ' " , ' **" ( Gas. di Milano ) 

n.ARX,Si;UHE 
Il partito repubblicano si agita nuovamente, ma per ora al co­

perlo. Si teme che lo scoppili succede; à contemporaneamente a Vien­
na, Uerlfno, neirAwla, "olla Prus.ia renana, in Sassonia e al mez­
zoglurno delia (ìeiminla; soccerw da parie della Franeh non lar­
derebbe Vini non mancano; anche 1 fuggiaichi della prima iniur­
re/.ione ne vati ben provvisti. 

Qaoili :tm.tri elio si pai­gono da qualche giorno per lutili Gior­
nali Tedeschi, senza sloml Uocumuml, ci sembrano perora privi di 
fondamento, 

BOEMIA 
— li governo p­ovvhnriD di Pragii si rmn'lene a dlipclto del Ga­

blnullo dt Vienna chu prolejtò coinro la sua for relaziono Invitandolo 
a sciogliersi. 

Del Congrego Shvo si conosce poco. K3II pubblicherà un manife­
sto al Popoli d'Kuropa In cui eiprlmcrà la tendenza e lo spirilo dello 
SI.IWSMÌJ riiorlo a vita nuova. Le bajf ne saranno largamente demo­
crailche. (A. Z.) 

AMBURGO 5 giugno 

Lettore di Copenaghen giunte ieri ci avvisano ehe con­

tinuano gli arniumenli con givnde altività su terra e mare. 
Lo Storiang di Norvegia mise la fluita a disposizione del 
He. e gli eoiiecSiC il prestilo di 2,600,000 talleri che il go­

verno avea domandalo. 

BERLINO 6 giugno. 

Ci scrivono da Postdam che il re ha il pi'ogetto di abdi­

care a prò litio del suo fratello piineipe di Prussia. Pare eer­

to che il re è preoccupato da questa idea: ed è oiò che de­

terminò il ministero a far tornare il principe a Berlino. 

8 giugno 
li Principe di Prussia è arrivato alla Capitale. Oggi egli è interve­

nuto uell'Atscmblca Coiliiuentc od ha preso il suo posto alla deUra. 
Alcuni deputati e^cnd >;i alzati al suo arrivo, poche voci gridarono 
diesi rimancsìcrn a sedere. L'Oratore che si trovava alla Irlbuna, 
non Interrompeva nilnlmamenle il suo decorso, lerminato II quale, 
il preiidente ha semplicemente annunzialo l'arrivo do! depulalo di 
Wlrdtz senza nominare ii principe. Qucìti allora è salilo alla tribuna' 
e salutata Taisemblea s'ó dichiaralo (come già aveva fatto per lettera 
al Re) tulio in favore delPopc;^co>diiuiouale alla quale era dìnpoato 
a con sacrare tu la la sua vjia. Non potendo pelò tulervcnlrc ficqoon­
temente alle seduto delI'Àisomblea, pregava fô se chiamalo In ycce 
sua il suo supplente. 

Dipi di che il Principe ha abbandonala la sala in silenzio.Fuori si 
son meìcoiatc agli applausi, fragorose fl .ditale del popolo, che non si 
laida abbagliare dalle parole. HJVlncIpjè cubilo pa.'Mlo per Potsdam. 

(Mtgmttnt) 
Oli A N D A 

La proposta per V abolizione della schiavilo fa ogni 
giorno nuovi progressi. Sembra che T Olanda voglia an­

ch' essa entrare nella via dell' emancipazione risguardo 
allo colonie di sua perii uenza. 

Si scrive di fatto d' Aja in data del 30 Maggio: 
Un indirizzo circola a Rotlerdain per chiedere al re 

d'inli'odurrc nella legge fondamentale, alcune disposizio­

ni speciali, collo scopo di determinare irrevocabilmente 
rabolizionc della schiavitù nelle Indie Occidentali, me­

dianle un indennizzi) al proprietari!, che sarebbe decre­

tato dalla legge. Neil1 indirizzo vien detto che la schiavi* 
tu di'Iih1 essere abolita nello spazio di due anni. 

L' indirizzo conta ^ià un gran numaro di firme e 
u Jl neraond le più notabili della città. (HdvQt'tè) tulle :dl per 

\ 

LE COLLIDE D I m v o t i 
\ ■ . 

Nella parte più alta della provincia Veronese al confini tìl qtw^i 
col Tirolo (acrcllnndo lo dominazioni dolTamminlfrazione austriaca 
(rovansl le allure, ooolline di Rivoli. Queste si addossano per un lai* 
al Monte Palilo, nlnniagna a tarpa ba*e, e d'Imponente altezza, | | 
quale £ Il noe Inlo del sistema di monti 1 quali terminano a dcstnjt 
Val d'Adige lumino a Trento. Dall' altro tato si cnnglungono colle 
colline che rlrlngnno a sud­est, e a sud 11 Ingo'di Garda , colline 
siilli» quali stanno Ponlnn, P^lrcngn, ed allrl luoghi delta maggior 
Importanza strategica, rolebre In unte le pnerre, ed eziandio Irt que­
sta nostra No'dintorni di Rivoli In Val d'Adige forma un' angusta 
foco, il fliimc Torre facondo varie sfminsf'n a piedi di esse colline; 
dilla parlò nppos'a si «tonde la stenda mneslrn appoggiata a monti,; 
0 snUanto q'tà e là dal monti, e dal AMPIO per brcvfs'dml spaz,!^ 
terreno divida Perciò colla musimi f­icill'Ji dille aH"re di Rivoli si 
dominano rodere sf*­oOiro. oh strada maestra, sebbene collocata 
d'illa parte opnosfa cf"(> dnll t sinistra doll'Adlge. Onesti luoghi per 
la loro natura Innno nomo di Clima veronese por dhtingnerll da 
altre Ohl'î e di q'"'Ma regi/me s'fb.ilpioa, c i fonsrnno n ragione per 
nnMtrat'­cnnnue della nTtvincla VoronoìocoltaTrldenttna. li governo 
d'Aq^ria avrebbe do île­'ato, (0 ^^enturalamente 11 secondavano pa , 
reocht solili a fnugl­rp Io proprio po'­suaiionl a norma non dico } 
di'tto p­c'eie, mi di q'innlo confnsamen'e nrc­'cnHvano come desi­

yiderlt» del governo «n^hMito) avrebbe desiderato, dico, che si fosse 
'colà siimelo il formino dell'Malta, slccomo egli vi avea collocato a 
non mnltri disMn­̂ a II termino del suo rcsrnn Lnmb r̂do­Veneto lia 
rassonti'rll'inM del pasio della GunfolPia nel Val d' Arno . con tal 
luoghi ^ degna dVwre nn'ata, e non nMò a vcun occhio sfngfdro: 
havvl P7.ivMÌh concidon/a In mille tradf'innf ponntarl. che si sfor­
zano di ItliHtra­o In modo alPmia, ed all'altra vallo comune queHi 
mrllcntarl rn'idl:'.inni lopngrancho ­ Napoleone erosse su di ewe col­*, 
lino piantate In b­wm pi"lefid t'ilvl, cn̂ a nra nella Val d'AttlÉB",' ' 
un monumento In rlro"do della vIUorla del ITWI; glI^Auslttaci lo 
Iniicm, ed ora la sola base di esso scorgcvajl nell'amonn, e sangui­
noso luogo. {DaW liolia)., 

*+*. 

ARTICOLI COMUNICATI 
RIETI 16 Giugno 

1 1 

F ' 

V 

Il cittadino Filippi Ro^'I nclPawimftre jerl II poMesso di fòrt­
raloilare In qiie;la ÎHà di fìletl; a cui già aveva, ma Inulllmenle fi­
n'insl.ito, p.'ofo.'iva In un.i delle sale del viunlolpio le seguenti pa­
role imo irlanM li di Vii p:'ofeìsl me di fede politica che furono ac­
c.)l'.e con so.l'.Ìiir,i/,h'ie e coi IHi'ii, come con soddhfazlone crnsl 
accolta ta di 1 li nrnihi, ctr; tutu Unugine delle vccclile abitudini ; 
«liiHvvb ditPi'ij ira pi'lfci.'i d;He •lotiblliià ono­a tanto la saplen­
zi 'lei IhiUt'cro che li hi pi­ê cello. Se, com» non si d'iblta 1 fatti 
cvrl'pmlenmo ilio prònss* o cha il Rua'l saprà tenersi alle­» 
nJ di o?nl Ioli lon̂ ­i 0 servibiliti li ciia oonrmale assumerà 11 suo 
ver> ciance e 1 ìcni d'Ili elvii'à e d'I progreno produrranno 
frullo ubertoso, vfa se alt'oppoito avveniise noi saremo foc­orablil 
con parole di bia Imi per vii della p­ibbllca stampa, benoflrlodl cui 
sapremo sempre giovarci buon grado all'alta sapienza dell' amalo 
Pio Nono. MARCELLINO ANTONINI 

PAROLE DEL CAV. FILIPPO ROSATI 
RIETI 

Signori. 
Non per mia volontà, ma per comando espresso di quel Somma 

a cai ninno re (de, assumo ora queita Magistratura trepidante, e 
confuso conscio della pochezza mia, impare al carico , che. se già 
tonni provvl.ìorlanicnte altre volte, or per la gravezza de'templ Che 
corrono, non pcrliò mi senta mon degli altri caldo di patrio amo* 
re, vogtfo più diftlclle, più periglioso a sostenersi. MI è d'uopo per­
ciò di ajah», e di adodouc in quell'officio, che per i novelli­iilltu— 
li a^umo una più solenne imporlanza, ed una più grave responsi* 
bilia. 

io mi conforto nella coopcrazione di voi, che compagni mi se­
dale d'attorno Anzi mi disonno e d'iulelligenza. Confido ne consi­
gli de'citta ll:d, a cui mi sarà grato poter deferire. Confido nel brac­
cio, e noll'appogglj dell 1 benemerita Mill/ia Civica, di cui voi , .0 
SU uri, side la p irte più dotta, pcrsuaio appieno, che sentendo essa 
la fom della ­an lìlilu/lone concorrcà In.iemo con noi al mniicnl­
nunlo d.ili'orJi'ie, e dell interna tranquillila, che oggi è il primo bi­
sogno dc'popoli. 

K '| uUa ilidìtralira che rappresenta ogni eia «e, seconderà entro 
i limili di quella log ili à. elio é bue dì ogni clvil reggimento, lo spi­
rito pubb'fcj j p irtoi­à anch'esn uia plein qu dunque siasi abbenchd 
teuiî  algMilo eiifì.b dilli Itillioa emiocipizlone ; promuoverà 
ÌM icremjotode'bijii ìtoJ.i, e di qidl.i mi/ale e civile educazione che 
fa rniturl i popoli allo m'itale coudUlonl sociali \ curerà l'equilibrio 
ddlo Impoìte, cgialmcule ripartonJole tra le proprietà, e II comumo 
diri mi 10 ad ujnl più alile stabilimento a sollievo del povero; si fa­
rà interprete presso le auto.i'à governallve de'deslderj, e de'bfsognf 
del pop ita, evitanda ogni garam mlclpale, ogni arbitrio, ogni collisio­
ne, che mcuoimr potere q lell'armoula , che vahe sola a redimere 
li Ilalia queita terra bunedetla dd Cenlo, dalPamore della libertà.© 
che vw.'à «nza meno a mantenerne Inlcgra, e salda la futura inol­

pendeuza. 
Tali no me io propingo a me stesso per rispondere alla flddcla di 

che mi onori 11 Governo, alla voitra deferenza, che me dalla* niezza­
ni à dd pipilo pi;e lo r r m tra i più (Ihtiuli, alla imporlaiua di 
qaeila Carica, che mi fa tra voi p/lmo cittadino. 

Viva Pio IX. Viva l'Italia, 

PADOVA 
■ I I k 

GiuseppeTorresani nel ringraziare f signori Viaggiatori che han­
no llnri ad ora onorala la sua locanda, si fa un dovere d| prevenirli 
che all'amico nomo di Albergo Reale dell'Aquila d'oro vi ha isti­
tuito quello di GraucPAlborgo d'Italia, incontro s. Antonio. 

lì AVVISO AI SIGNORI DEPUTATI 
1 

1 

'Apparlamcnlo mobilialo di U vani cioè sei camere da dormire 
Ubère, tre sale da ricevere , due aullcamere, una guardarobbe, du« 
camere per donuslici, oltre la cucina, eia camera d'Ingresso due 
loggie. VI sono ti letti b da padroni uno da domestico e biancherie.dl 
ledo solianlOi é sliuato In via de1 Barbieri n. 6 3 piano vicino al tea­
tro Ar'geniiua si dividerebbe volendone porzione, e si rilascerebbe a 
diserei!isimo prezzo poschichò i padroni di ddlo appartamonlo sono 
fuori di Roma. Poi conlralloda farsi, tosloché l'avranno veduto, po­
iranno dirigersi al sig. Barloll uotaro capitolino piazza di s. Luigi del 
Francesi 11. 35. 
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